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Da Marfisa a Clorinda: metamorfosi e crisi
della donna guerriera tra Rinascimento e
Controriforma
Rosario Carbone

TEXTE

Nella tradi zione lette raria occi den tale, e soprat tutto nell’imma gi nario
epico, la figura della donna guer riera occupa una posi zione di grande
rilievo (Andes, 2001), ma al tempo stesso proble ma tica. Fin dalle sue
prime formu la zioni, che affon dano le radici nel mito delle Amaz zoni,
essa appare come una presenza insta bile e di confine: una donna che
combatte e si sottrae ai ruoli tradi zio nal mente asso ciati al genere
femmi nile mette inevi ta bil mente in discus sione l’assetto sociale,
cultu rale e ideo lo gico che la circonda. Per questa ragione, la donna
guer riera tende spesso a essere rappre sen tata come una figura
eccen trica e poten zial mente desta bi liz zante, che i testi tentano varia‐ 
mente di inte grare, conte nere o, in ultima istanza, neutralizzare.

1

Nei poemi caval le re schi del XV e XVI  secolo, proprio nelle donne
guer riere si riscon trano “i tratti di maggiore novità riguardo alle
figure femmi nili” (Petti nelli, 1992, p.  728). All’interno di questi testi è
possi bile rintrac ciarne diverse: Ancroia e Rovenza – eroine eponime,
rispet ti va mente, di un lungo poema in ottave e di un poemetto di fine
Quat tro cento, entrambi anonimi (Perrotta,  2021 1)  – Meri diana e
Antea  nel Morgante di Pulci, Brada mante e Marfisa di Boiardo e
Ariosto, ma anche figure come la Nicandra di Tris sino o la Mirinda di
Bernardo  Tasso 2, fino al perso naggio di Clorinda  nella Geru sa‐ 
lemme liberata di Torquato Tasso.

2

Sebbene tutte queste eroine presen tino nume rosi carat teri comuni,
Marfisa e Clorinda appa iono parti co lar mente affini per via di alcuni
elementi pecu liari che le distin guono da figure più “orto dosse” come
Brada mante, la cui eccezionalità viene progres si va mente ricon dotta
entro una funzione matri mo niale e  dinastica. Eppure, un’analisi più
attenta lascia emer gere anche delle divergenze, rela tive in parti colar
modo al diverso percorso che le carat te rizza e al diffe rente trat ta‐ 
mento che viene loro riser vato da parte dei rispet tivi  autori. La
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distanza fra gli itine rari delle due eroine, così come l’esito cui
vengono condotte, può essere letta come il segnale di una crisi della
donna guer riera, in cui sembra riflet tersi, almeno in parte, il
passaggio dall’oriz zonte ideo lo gico rina sci men tale a quello
della Controriforma.

Marfisa e Clorinda presen tano percorsi di vita sorpren den te mente
affini, che riman dano a un modello epico ben preciso, quello della
Camilla virgi liana. Marfisa è figlia di Ruggiero di Risa e sorella del
cava liere sara ceno Ruggiero: di origine cristiana, viene alle vata dal
mago Atlante finché, ancora bambina, non viene rapita dagli Arabi ed
educata alla reli gione isla mica. Cresciuta lontano dalla propria fami‐ 
glia, diventa una guer riera formi da bile e regina dell’India, combat‐ 
tendo tra le fila dei Sara ceni del re Agra mante; solo più tardi, quando
Atlante le rivela le sue vere origini, si convertirà al cristia ne simo
insieme al fratello ritrovato.

4

Analo ga mente, Clorinda, figlia del re etiope Senapo, viene sepa rata
alla nascita dalla fami glia a causa del suo aspetto albino e affi data al
servo Arsete, che la cresce lontano dalla corte e, contrav ve nendo al
desi derio materno, la educa nella reli gione isla mica, occul tan dole le
sue origini cristiane 3. Il colore candido della sua pelle “simbo leggia la
purezza e l’eccezionalità del suo destino, e nel contempo sugge risce
la presenza nel suo aspetto di una natura pertur bante” (Gigante, 2007,
p. 191). Anche Clorinda mani festa fin dall’infanzia un’attra zione natu‐ 
rale per le armi e, una volta adulta, diventa una celebre condot tiera
sara cena, prota go nista della difesa di Geru sa lemme contro i crociati,
finché non sarà uccisa da Tancredi, il quale la battezzerà in punto di
morte. Entrambe le eroine cono scono un’infanzia segnata dal
contatto con la natura selvaggia, una forma zione non conven zio nale
che segnerà la loro stessa personalità: Marfisa viene allat tata da una
leonessa insieme al fratello dopo la morte dei geni tori (Ariosto, 2012,
XXXVI, 62, 5-8, p.  1178), invece Clorinda è nutrita dalle mammelle di
una tigre mentre si trova momen ta nea mente abban do nata nella
foresta (Tasso, 2009, XII, 31, 3-8, pp.  757-758). Come loro, anche
Camilla era cresciuta con il padre nei boschi tra animali selvaggi e
pastori, nutrita dal latte di cavalle selva tiche ed educata all’uso di arco
e frecce. Questi dati biogra fici segna lano fin dall’inizio una frat tura
iden ti taria che distingue le due eroine da altre guer riere del poema
caval le resco. A diffe renza di perso naggi come Brada mante, la cui
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appar te nenza reli giosa e cultu rale è chiara e stabile, Marfisa e
Clorinda vivono in una condi zione di scarto tra origine e appar te‐ 
nenza, che si riflette nelle loro scelte e nel loro statuto all’interno
del racconto.

Un secondo elemento di somi glianza riguarda l’adesione piena e
consa pe vole ai tradi zio nali codici guer rieri maschili. Marfisa e
Clorinda combat tono come veri e propri cava lieri, non come donne
ecce zio nal mente armate: guidano eser citi, affron tano duelli, incu tono
timore agli avver sari e vengono rico no sciute come nemiche temi bili.
La loro compe tenza mili tare è reale, conti nua tiva e piena mente inse‐ 
rita nella logica del conflitto. Ecco come Boiardo e Ariosto presen‐ 
tano rispet ti va mente Marfisa:

6

Marfisa la dongella è nominata 
(questa che io dico) e fo cotanto fiera 
che ben cinque anni sempre stete armata,  
da il sol nascente al tramontar di sera, 
perché al suo dio Macon si era avotata 
con sacra mento, la persona altera, 
mai non spogliarsi sbergo e piastre e maglia 
sinché tre re non prende per bataglia 
(Boiardo, 2011, I, XVI, 29, pp. 607-608).

La vergine Marfisa si nomava, 
di tal valor, che con la spada in mano 
fece più volte al gran signor di Brava  
sudar la fronte e a quel di Montalbano;  
e ’l dì e la notte armata sempre andava 
di qua e di là cercando in monte e in piano  
con caval lieri erranti riscontrarsi, 
et immor tale e glorïosa farsi 
(Ariosto, 2012, XVIII, 99, p. 607).

Mentre Tasso intro duce così la prima appa ri zione effet tiva di
Clorinda nella vicenda:

7

Mentre son in tal rischio, ecco un guerriero 
(ché tal parea) d’alta sembianza e degna; 
e mostra, d’arme e d’abito straniero, 
che di lontan pere gri nando vegna. 
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La tigre, che su l’elmo ha per cimiero, 
tutti gli occhi a sé trae, famosa insegna, 
insegna usata da Clorinda in guerra; 
onde la credon lei, né ’l creder erra 
(Tasso, 2009, II, 38, pp. 138-139).

Stret ta mente connessa a questa adesione ai codici guer rieri è
l’estraneità di entrambe all’amore, al matri monio e alla dimen sione
fami liare. Marfisa e Clorinda non sono pensate come future spose né
come figure desti nate a garan tire continuità dina stica e conser vano
fino alla fine la loro verginità 4. Questo è forse l’elemento che più le
distingue da Brada mante, la cui vicenda amorosa e matri mo niale
rappre senta uno degli assi portanti del poema ariostesco 5. L’eroismo
di Marfisa e di Clorinda non è desti nato a conci liarsi con l’unione con
un uomo, ma si fonda su un’identità inte ra mente costruita attorno
alla guerra, all’auto nomia e al rifiuto dei ruoli femmi nili tradi zio nali.
Tasso rende espli cito questo aspetto nelle ottave di presen ta zione
di Clorinda:

8

Costei gl’ingegni femi nili e gli usi 
tutti sprezzò sin da l’età più acerba: 
a i lavori d’Aracne, a l’ago, a i fusi 
inchinar non degnò la man superba. 
Fuggì gli abiti molli e i lochi chiusi, 
ché ne’ campi onestate anco si serba; 
armò d’orgo glio il volto, e si compiacque 
rigido farlo, e pur rigido piacque. 

Tenera ancor con pargo letta destra 
strinse e lentò d’un corri dore il morso; 
trattò l’asta e la spada, ed in palestra 
indurò i membri ed alle nogli al corso. 
Poscia o per via montana o per silvestra 
L’orme seguì di fer leone e d’orso; 
seguì le guerre, e ’n esse e fra le selve 
fèra a gli uomini parve, uomo a le belve 
(II, 39-40, pp. 139-140).

Da ciò consegue un’ulte riore affinità, che riguarda il rapporto proble‐ 
ma tico con la propria femminilità. Entrambe le guer riere agiscono
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secondo modelli maschili e sembrano sospen dere, almeno in parte, i
tratti tradi zio nal mente asso ciati al genere femmi nile. Tuttavia, questa
sospen sione non cancella, di fatto, la loro femminilità, che resta visi‐ 
bile e signi fi ca tiva. Marfisa e Clorinda combat tono come uomini, ma
non cessano mai di essere perce pite come donne, e proprio questa
compre senza contri buisce alla loro carica  problematica 6. Ariosto
descrive Marfisa come una “persona ch’al vestire e a’ movi menti /
avea sembianza d’uomo, e femin’era” (Ariosto, 2012, XVIII, 98, 6-7,
p.  607), ma se in Boiardo era riso luta a non spogliarsi mai della sua
arma tura (Boiardo, 2011, I, XVI, 29, 7-8, p.  608),  nel Furioso arriva
addi rit tura a indos sare abiti femmi nili: “Marfisa a’ prieghi de’
compagni avea / veste da donna et orna menti presi” (Ariosto, 2012,
XXVI, 69, 1-2, p.  873). Benché appaia tanto nell’aspetto quanto nelle
azioni come un uomo, Marfisa è presen tata comunque come una
donna molto bella: nell’Inamoramento si legge che “tanto è gagliarda,
e ancor non è men bela” (Boiardo, 2011, I, XVI, 28, 8, p.  607) e più
avanti Boiardo si sofferma per un’intera ottava sulla descri zione della
sua bellezza:

Leï è senza elmo e ’l viso non nasconde;  
non fo veduta mai cosa più bella: 
rivolto al capo avìa le chiome bionde 
e gli ochi vivi assai più ch’una stella. 
A sua beltate ogni cosa risponde, 
destra negli ati e d’ardita favella, 
brunetta alquanto e grande di persona. 
Turpin la vidde, e ciò di lei ragiona 
(I, XXVII, 59, p. 933).

Allo stesso modo, anche Clorinda appare con le sembianze di un
uomo (“ecco un guer riero / (ché tal parea) d’alta sembianza e degna”,
Tasso, 2009, II, 38, 1-2, pp. 138-139) e tale la crede Tancredi all’inizio
del loro celebre duello, prima di scoprire la sua vera identità (“Vuol ne
l’armi provarla: un uom la stima / degno a cui sua virtù si para gone”,
XII, 52, 1-2, p. 770), ma la guer riera possiede comunque una bellezza
tale da farlo inna mo rare: “Egli mirolla, ed ammirò la bella /
sembianza, e d’essa si compiacque, e n’arse” (I, 47, 5-6, pp. 85-86). Nel
corso del primo duello con il prin cipe normanno, la donna perde
l’elmo, e il suo aspetto (in parti colar modo i capelli) viene descritto
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secondo i clas sici stilemi petrar che schi: “ché, rotti i lacci a l’elmo suo,
d’un salto / (mirabil colpo!) ei le balzò di testa; / e le chiome dorate al
vento sparse, / giovane donna in mezzo ’l campo apparse” (III, 21, 5-8,
pp.  191-192). Che le donne guer riere dei romanzi caval le re schi siano
anche molto belle non è una novità, ma questo elemento si inse risce
comunque all’interno di quella profonda contrad di zione iden ti taria
che, più di altre figure affini della tradi zione, sembra carat te riz zare
Marfisa e Clorinda a partire dalle rispet tive vicende biogra fiche. Tale
ambiguità non ha carat tere tran si torio, ma è strut tu rale, e non giunge
mai a una piena riso lu zione: la loro stessa esistenza mette in tensione
cate gorie fonda men tali quali maschile e femmi nile, cristiano e musul‐ 
mano, natura e cultura, guerra e amore. In questa prospet tiva, le due
guer riere appa iono come perso naggi di confine, diffi cil mente inte‐ 
gra bili in un sistema di valori rigi da mente definito.

Eppure, nono stante le nume rose affinità, tra Marfisa e Clorinda inter‐ 
cor rono delle diffe renze non meno signi fi ca tive. Innan zi tutto, uno dei
dati più evidenti è il diverso peso che le due eroine hanno all’interno
delle rispet tive opere in cui compa iono. Nei poemi di Boiardo e
Ariosto, Marfisa è un perso naggio che resta sostan zial mente secon‐ 
dario rispetto ai grandi poli narra tivi dell’intreccio e le sue pur nume‐ 
rose avven ture si inse ri scono in modo episo dico nella trama, senza
deter mi nare snodi deci sivi dell’azione comples siva. Clorinda, al
contrario, occupa nella Geru sa lemme liberata una posi zione centrale:
essa è una delle prin ci pali figure dello schie ra mento musul mano e il
fulcro di uno dei nuclei narra tivi più rile vanti del poema, quello
amoroso- tragico che la lega a Tancredi. Proprio questo legame
assegna a Clorinda un’impor tante funzione strut tu rale, poiché
consente al poema di intrec ciare in modo indis so lu bile guerra, amore
e destino individuale.

11

Un’ulte riore linea di diver genza tra Marfisa e Clorinda concerne la
diversa dina mica della loro conver sione. Marfisa, infatti, non appena
viene a cono scenza delle proprie origini, aderisce alla nuova fede e
può così essere progres si va mente rias sor bita all’interno dello schie‐ 
ra mento cristiano senza che ciò comporti una crisi defi ni tiva della
sua identità guer riera. La donna riceve il batte simo in una scena
solenne che sotto linea il carat tere pubblico e piena mente ritua liz zato
della sua scelta:
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Appa rec chiar per lo seguente giorno, 
et ebbe cura Carlo egli medesmo, 
che fosse un luogo ricca mente adorno, 
ove pren desse Marfisa battesmo. 
I vescovi e gran chie rici d’intorno, 
che le leggi sapean del cristianesmo, 
fece raccorre, acciò da loro in tutta 
la santa fé fosse Marfisa instrutta. 

Venne in ponti fi cale abito sacro 
l’arci vesco Turpino, e battizzolla: 
Carlo dal salu ti fero lavacro 
con ceri monie debite levolla 
(Ariosto, 2012, XXXVIII, 22-23, 1-4, pp. 1224-1225).

La conver sione di Marfisa si confi gura dunque come un evento imme‐ 
diato e consa pe vole, sancito dall’autorità eccle sia stica e inse rito nel
quadro di una piena inte gra zione nell’ordine cristiano.

13

Diverso è il percorso di Clorinda. Nel canto XII della Libe rata, dopo
aver appreso da Arsete la verità sulle proprie origini e sulla fede dei
geni tori, ella non acco glie l’invito alla conver sione, ma riba disce con
fermezza la propria adesione all’Islam, fede rice vuta e inte rio riz zata
fin dall’infanzia:

14

Rasse re nando il volto, al fin gli dice: 
“Quella fé seguirò che vera or parmi, 
che tu co ’l latte già de la nutrice 
sugger mi fèsti e che vuoi dubbia or farmi; 
né per temenza lascierò, né lice 
a magna nimo cor, l’impresa e l’armi, 
non se la morte nel più fer sembiante 
che sgomenti i mortali avessi inante” 
(Tasso, 2009, XII, 41, p. 763).

La scelta di Clorinda è moti vata in termini etici e iden ti tari: la fedeltà
alla reli gione in cui è cresciuta si intreccia alla coerenza caval le resca
e al rifiuto di qualunque muta mento imposto dalla paura o dalla
violenza. Solo nel momento estremo della fine, ferita mortal mente da
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Tancredi, Clorinda chiede il batte simo, in una scena d’intensa
concen tra zione lirica e spirituale:

“Amico, hai vinto: io ti perdon... perdona 
tu ancora, al corpo no, che nulla pave, 
a l’alma sì; deh! per lei prega, e dona 
battesmo a me ch’ogni mia colpa lave”. 
In queste voci languide risuona 
un non so che di flebile e soave 
ch’al cor gli scende ed ogni sdegno ammorza, 
e gli occhi a lagrimar gli invo glia e sforza. 
 
Poco quindi lontan nel sen del monte
scaturia mormo rando un picciol rio. 
Egli v’accorse e l’elmo empié nel fonte, 
e tornò mesto al grande ufficio e pio. 
Tremar sentì la man, mentre la fronte 
non cono sciuta ancor sciolse e scoprio. 
La vide, la conobbe, e restò senza 
e voce e moto. Ahi vista! ahi conoscenza! 
 
Non morì già, ché sue virtuti accolse 
tutte in quel punto e in guardia al cor le mise, 
e premendo il suo affanno a dar si volse 
vita con l’acqua a chi co ’l ferro uccise. 
Mentre egli il suon de’ sacri detti sciolse, 
colei di gioia trasmu tossi, e rise; 
e in atto di morir lieto e vivace, 
dir parea: “S’apre il cielo; io vado in pace” 
(XII, 66-68, pp. 779-781).

La sua conver sione, tardiva e privata, si realizza nell’emer genza e nel
silenzio, lontano da ogni cornice pubblica, e ha come unico oriz zonte
la salvezza dell’anima, non la trasfor ma zione della vita terrena. La
morte avviene nel segno della ricon ci lia zione con il nemico e con la
fede cristiana; Clorinda “altro non compie che l’ultimo atto di un
processo di chia ri fi ca zione inte riore che si è venuto svol gendo,
progres si va mente e coeren te mente, dai funesti presagi dell’esordio
sino all’estremo congedo conci tato e franto” (Caretti, 2001a, p. 138). Si
osserva, dunque, da un lato una conver sione tempe stiva, ordi nata e
social mente rico no sciuta; dall’altro un’adesione finale, matu rata sul
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limite tra vita e morte, che confe risce a Clorinda una più accen tuata
tensione tragica.

Accanto a queste diversità per lo più este riori, le due eroine presen‐ 
tano anche una diffe rente defi ni zione carat te riale. Infatti, il perso‐ 
naggio di Marfisa risulta rela ti va mente poco arti co lato, defi nito
soprat tutto attra verso tratti compor ta men tali stabili – l’ira, l’orgo glio,
la ferocia guer riera – più che attra verso conflitti inte riori o processi
di trasfor ma zione. Questo aspetto è in linea con “la parti co lare natura
della narra tiva ario stesca fondata essen zial mente sulla fluidità dina‐ 
mica dell’azione” (Caretti, 2001b, p. 31) e carat te riz zata dall’“assenza di
perso naggi di forte rilievo e di complessa psico logia” (ib.). Come spie‐ 
gava Caretti, infatti,

17

L’Ariosto non mirava a figure auto nome, alla crea zione di carat teri
veri e propri, né in senso obbiet ti va mente reali stico né come riflesso
lirico e inti mista della propria auto bio grafia. Egli inten deva piut tosto
creare delle figure che, di volta in volta, riflet tes sero soltanto un
aspetto tipico della natura umana e non già che ne esau ris sero
l’infi nita varietà. Agiva dunque nei confronti dei perso naggi con
intenti ridut tivi e sempli fi ca tori, senza preoc cu parsi di una
imme diata e circo stan ziata defi ni zione (del ritratto a tutto tondo, in
piena luce), ma curando soprat tutto la coerenza dei loro
atteg gia menti nell’ordi tura comples siva dell’opera. Perciò la vita
affet tiva dei perso naggi ario ste schi non è mai appro fon dita, se non
per scorci rapi dis simi ed essen ziali, nella sua interna dialet tica (ib.).

Invece, in un’opera come la Geru sa lemme liberata, piena di intensità e
“domi nata dalla disso nante vita degli affetti, i perso naggi hanno natu‐ 
ral mente un rilievo ecce zio nale” (Caretti, 2001c, p.  107). Infatti,
Clorinda presenta una costru zione psico lo gica molto più complessa e
stra ti fi cata, in quanto l’azione non è un elemento tota liz zante, ma è
affian cata da una profondità di pensiero, da esita zione e soffe renza;
in questo perso naggio si esem pli fica insomma “la nuova dimen sione
psico lo gica tassiana, il suo intre pido inti mismo” (ib.). È proprio il
rapporto con la fragilità a costi tuire una diffe renza essen ziale fra le
due eroine. Marfisa, tanto in Boiardo quanto in Ariosto, è carat te riz‐ 
zata da una sicu rezza incrol la bile: crudele, impe tuosa, spesso spie‐ 
tata, non sembra cono scere esita zione né dubbio, e la sua identità
appare compatta, imper mea bile a ogni forma di vulnerabilità emotiva.
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La sua forza, fisica e psico lo gica, si traduce in una sostan ziale
insensibilità verso l’altro, che esclude tanto la compas sione quanto
l’amore. Clorinda, invece, viene intro dotta fin dal canto II della Geru‐ 
sa lemme liberata attra verso un gesto di magnanimità nei confronti di
Sofronia e Olindo, che ne rivela imme dia ta mente la statura morale e
la profonda umanità: “Clorinda inte ne rissi, e si condolse / d’ambeduo
loro e lagri monne alquanto. / Pur maggior sente il duol per chi non
duolse, / più la move il silenzio e meno il pianto (Tasso, 2009, II, 43, 1-
4, p.  142). Si osserva qui, per la prima volta, “quella condi zione di
intima perplessità che connoterà tutte le appa ri zioni di Clorinda, a
dispetto della sua straor di naria virtù mili tare” (Russo, 2014, p. 92). Pur
essendo austera, disci pli nata e rigo rosa, Clorinda è una figura attra‐ 
ver sata dal dubbio e dall’incer tezza. Ne è un segno anche la reazione
di sospen sione dopo che Tancredi le rivela il suo amore: “Ella riman
sospesa, ed ambo mira / lontani molto, né seguir le cale” (Tasso,
2009, III, 31, 3-4, p.  198), così come l’atteg gia mento rifles sivo e il
timore che seguono alla rive la zione delle sue vere origini da parte di
Arsete: “ed ella pensa e teme, / ch’un altro simil sogno il cor le
preme” (XII, 40, 7-8, pp. 762-763), brevi momenti che mostrano però
una soggettività fragile, capace di inter ro garsi e di soffrire. Tuttavia,
questa fragilità, come si è detto, non sfocia mai nell’amore (Clorinda
resta estranea al senti mento amoroso, che agisce solo unila te ral‐ 
mente attra verso Tancredi) e si mani festa invece come compas sione,
senso di giustizia, inquie tu dine morale.

Marfisa, al contrario, pur condi vi dendo con Clorinda l’origi naria
estraneità all’amore nei poemi di Boiardo e Ariosto, conosce nella
tradi zione post- ariostesca un’evolu zione radi cale. Infatti, nel corso
del Cinque cento, l’eroina è dive nuta la prota go nista di alcuni poemi a
lei inte ra mente dedi cati. Il primo fu  la Marphisa  bizarra (1531) di
Giovan Battista Dragon cino da Fano, poema in quat tor dici canti in cui
la prota go nista eponima si inna mora del bellis simo Fili noro e,
seguendo le orme di Orlando, perde il controllo di sé fino a diven tare
appunto “bizarra” (Delcorno Branca, 2016). Quest’opera, dedi cata a
Fede rico II Gonzaga, ripren deva però un progetto iniziato prece den‐ 
te mente da Pietro Aretino, pubbli cato defi ni ti va mente solo nel 1535
con il  titolo Tre primi canti di  Marfisa, che non fu mai portato a
compi mento dall’autore (Romei, 1995). Infatti, i tre canti di Aretino
ruotano intorno alle vicende di Ange lica e Medoro (Aretino, 1995), ma
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non arri vano a raccon tare l’ira di Marfisa per la morte di Ruggero,
come prean nun ciato dal proemio. Segue, nel 1550, Gli dui primi canti
di Marphisa  innamorata di Marco Banda rini, che però accenna solo
breve mente all’avven tura dell’eroina in una selva incan tata e alle sue
nozze con Ziliante dalle quali sareb bero dovuti nascere i proge ni tori
dei conti vicen tini (Paluani, 1899; Chia relli, 2023). Chiude questo ciclo
Danese Cataneo con l’Amor di Marfisa (Cataneo, 2021), pubbli cato nel
1562 in tredici canti e desti nato a influen zare il giovane Tasso (Sacchi,
2006). Il poema “propone un inno va tivo appro fon di mento psico lo gico
dell’eroina eponima che non trova riscontro nella coeva produ zione di
genere” (Chia relli, 2023, p.  239) e si concentra sulle soffe renze
amorose di Marfisa per Guidon Selvaggio.

A queste opere se ne possono aggiun gere altre, in cui però spesso
Marfisa “ricopre un ruolo solo ancil lare” (p. 232): il Sacripante (1535 e
1537) di Lodo vico Dolce, che vede l’eroina inna mo rata del giovane
Selannio,  il Ruggiero (1543) di Barto lomeo Orioli  e La morte
di Ruggiero (1556) di Giovan Battista Peca tore, nei quali prose guono
ancora le vicende dell’amore di Marfisa per Guidon Selvaggio,  la
Brada mante gelosa (1552) di Secondo Taran tino, in cui viene descritta
la gelosia dell’eroina eponima nei suoi confronti per una presunta
rela zione fra lei e Ruggero,  e La genea logia della glorio sis sima
casa  d’Austria (1557) di Giro lamo Bossi, in cui Elio doro, proge ni tore
degli Asburgo, “si inna mora ricam biato di Marfisa, prospet tando, sulla
falsa riga della coppia Ruggero/Brada mante, un’unione matri mo niale
solo annun ciata” (p. 238) 7.

20

Tutti questi poemi regi strano una progres siva trasfor ma zione
dell’eroina da valo rosa guer riera a fanciulla inna mo rata. Parti co lar‐ 
mente inte res sante è il poema di Dragon cino, in cui Marfisa, pur
conser vando il carat tere colle rico e irasci bile che la contrad di stin‐ 
gueva già nei poemi prece denti, viene per la prima volta rappre sen‐ 
tata come un soggetto vulne ra bile, esposto alla crisi e al turba mento
emotivo. L’inna mo ra mento si mani festa in modo improv viso e tota liz‐ 
zante al momento dell’arrivo di Fili noro alla corte di Carlo Magno, in
una scena che ricalca consa pe vol mente l’appa ri zione di Ange lica
nell’Inamo ra mento de Orlando. Dragon cino descrive così la reazione
di Marfisa:
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Ma non fu prima al real spatio drento 
che Marphisa gli pose adosso il sguardo, 
e immota, quasi fuor del sentimento, 
sentì nel petto l’amoroso dardo; 
comin ciando fra sé dolce lamento, 
dicea: “Dove son’io, ch’agghiaccio et ardo?”, 
et mentre gli occhi havea nel novo sole 
mosse ’l bel sarracin queste parole:
(Dragon cino, 1532, I, 25) 8

L’espe rienza amorosa incrina le certezze di Marfisa e la conduce a
una dolo rosa messa in discus sione del proprio valore caval le resco.
Più avanti, mentre è alla ricerca dell’amato, la regina pronuncia un
lungo lamento che culmina in una drastica svalu ta zione delle proprie
virtù guerriere:
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Che mi val questa spada et questa lancia, 
e intorno haver quest’arma tura fina? 
che mi val esser del sangue di Francia 
et corona portar come regina?
che mi val questa mia giovenil guancia, 
l’animo, la fortezza et la dottrina? 
che mi val col sudor tempe rare ’l foco, 
che contra Amor ogni virtù val poco? 
(VII, 16).

Nono stante questi momenti di crisi, Marfisa conserva anche nel
poema di Dragon cino una fisicità marca ta mente virile (“statura et
forma et fronte / di viril, di robusto homo feroce”, VII, 31, 1-2) e non
mancano improv visi scatti d’ira, in linea con la sua tradi zione lette‐ 
raria. Tuttavia, tali eccessi vengono filtrati attra verso una chiave
comico- ironica che li ridi men siona (Taliani, 2020). Emble ma tico, tra
gli altri, è l’episodio nel quale un usignolo, sveglian dola da un sogno in
cui credeva di aver ritro vato l’amato Fili noro, scatena in lei una furia
spro po si tata. Il canto dell’uccello diventa per Marfisa un motivo di
profondo turba mento, provo cando una reazione violenta e quanto
mai “bizzarra”:
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Hor non so dir con qual roina et furia 
risorge in piè Marphisa impatïente 
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per vendi carse di sì grave ingiuria 
sopra l’uccel ch’anchor qui vede et sente, 
discende a l’acqua ove non è penuria 
di sassi et n’empie l’elmo suo lucente; 
su ’l margin verde poi ritorna in alto 
ontra l’uccel con furïoso assalto. 
(Dragon cino, 1532, VII, 40)

In un inse gui mento che si distende su due canti (Dragon cino, 1532,
VII, 40-50; XII, 65-72), Marfisa tenta invano di colpire l’uccello con dei
sassi, ma il vola tile non smette di cantare, svolaz zando di ramo in
ramo quasi come se si pren desse gioco di lei. La sequenza raggiunge
eccessi comici fami liari, che ricor dano l’inse gui mento del ladro
Brunello  nell’Inamoramento 9, dopo che questi le aveva rubato la
spada (Boiardo, 2011, II, V, 41-42, pp.  1156-1157). Anche in quel caso,
infatti, si assiste a un lungo inse gui mento (II, X, 57-61, pp.  1314-1316;
XVI, 1-9, pp. 1467-1471) in cui la regina corre dispe ra ta mente dietro al
ladro senza riuscire ad acciuf farlo, venendo da lui ripe tu ta mente
scher nita e sbef feg giata, anche in modi piut tosto volgari (II, V, 42,
pp. 1156-1157).

24

Il paral le lismo è signi fi ca tivo anche in virtù della nuova conno ta zione
che Dragon cino ha voluto dare a Marfisa. Nell’Inamoramento, in cui la
donna conserva intatti tutti i carat teri della guer riera, essa viene
privata dal ladro della sua spada, simbolo delle sue doti belliche;
mentre adesso un piccolo uccello l’ha privata del suo sogno d’amore,
provo cando in lei i mede simi effetti. La scena appare però surreale
anche perché rievoca al lettore la matta bestialità e la distru zione
perpe trata da Orlando all’interno del bosco, ma questa volta ai danni
di un innocuo usignolo (Taliani, 2020, p.  177). Questo cambia mento
può essere letto come una rappre sen ta zione del mutato centro di
inte resse di Marfisa dall’“arme” agli “amori”. Il confronto, inoltre,
mette in luce che la defor ma zione comica del perso naggio non è una
novità intro dotta da Dragon cino, ma è presente sin dalle prime appa‐ 
ri zioni boiar de sche di Marfisa, presen tata già  nell’Inamoramento
come una figura ecces siva attra verso la lente del riso. In Ariosto
invece l’ironia agisce in modo più sottile, l’autore  del Furioso mini‐ 
mizza e attenua gli aspetti più ridi coli e comici del perso naggio, ma
non li elimina del tutto. In alcuni episodi, per esempio, Ariosto
sembra vela ta mente mettere in discus sione quella scis sione fra
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genere e sesso biolo gico che carat te rizza Marfisa (Mac Carthy, 2005;
Carbone, 2025) attra verso scene che ne mostrano i limiti in forme
deci sa mente paro diche. Nel canto  XIX, ad esempio, Marfisa insiste
con i suoi compagni per essere inclusa in un sorteggio che stabilirà
chi di loro dovrà scon fig gere in combat ti mento dieci guer rieri e poi
soddi sfare sessual mente altret tante donne (Ariosto, 2012, XIX, 63-108,
pp. 654-666). Alla fine, viene sele zio nata proprio lei, ma il testo non
rivela in che modo avrebbe svolto la seconda prova. La donna
ammette di essere mal equi pag giata, ma è fidu ciosa di supe rare la
sfida serven dosi della sua spada: “et a Marfisa non mancava il core, /
ben che mal atta alla seconda danza; / ma dove non l’aitasse la
natura, / con la spada supplir stava sicura” (XIX, 69, 5-8, pp. 655-656).
Il lettore si chiede dunque come l’arma supplirà alla mancanza biolo‐ 
gica, ma la curiosità non viene mai soddi sfatta: “la sua testar dag gine
sembra un rifiuto ad accet tare la sua anatomia come inade guata”
(Mac Carthy, 2005, p.  190, trad. mia). Attra verso questo episodio, il
perso naggio viene messo davanti alla consa pe vo lezza che la sua diffe‐ 
renza anato mica in quanto donna è anche inferiorità biologica.

Nel quadro fin qui trac ciato sembra quindi emer gere un’impor tante
diffe renza: la fragilità di Clorinda è costi tu tiva del perso naggio e si
mani festa fin dall’inizio come tratto iden ti tario stabile, legato alla sua
profonda umanità, alla capacità di compas sione e al tormento morale,
ma del tutto estraneo alla dimen sione amorosa. Al contrario, la
fragilità di Marfisa non appar tiene al perso naggio origi nario di
Boiardo e Ariosto, che resta sempre compatto, sicuro di sé e imper‐ 
mea bile al dubbio: essa è il risul tato di una riela bo ra zione post- 
ariostesca che inter viene su una figura perce pita come ecces siva e
proble ma tica. Pur senza elimi nare comple ta mente la sua carica
desta bi liz zante, i poemi succes sivi tendono spesso a control lare o
norma liz zare l’eccentricità di Marfisa secondo due diret trici prin ci‐ 
pali: da un lato utiliz zando il filtro dell’ironia e della defor ma zione
comica; dall’altro attra verso una vera e propria norma liz za zione ideo‐ 
lo gica, che snatura la guer riera trasfor man dola in una fanciulla inna‐ 
mo rata, talvolta desti nata persino al matri monio. In ogni caso,
Marfisa, in tutti i poemi in cui compare, rimane un perso naggio forte‐ 
mente orien tato all’azione; le sue tensioni iden ti tarie emer gono attra‐ 
verso il compor ta mento, gli eccessi, le reazioni improv vise, ma rara‐ 
mente si tradu cono in un vero e proprio tormento inte riore. Anche
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quando Marfisa si inna mora o attra versa momenti di smar ri mento, il
conflitto resta esterno, episo dico, e può essere assor bito dal flusso
narra tivo. Clorinda, invece, è costruita come un perso naggio profon‐ 
da mente intro spet tivo. I suoi dubbi, la sua pietà e la sua esita zione
non sono tran si tori, ma tratti strut tu rali della sua identità, che la
rendono inca pace di aderire piena mente a una delle due parti
in conflitto.

Il confronto tra Marfisa e Clorinda sembra dunque riflet tere il muta‐ 
mento di para digma che segna il passaggio dal Furioso alla Liberata,
quando “uno stato d’animo inquieto e sbigot tito andò suben trando
alla sicu rezza ener gica e vigo rosa che per un secolo aveva alimen tato,
negli uomini di stato e negli scrit tori, gene rose speranze e magna nimi
disegni” (Caretti, 2001d, p. 89). Infatti, con Tasso si fa avanti “lo spirito
nuovo e inquieto d’una età percossa dall’urto violento della Riforma e
inti ma mente desi de rosa d’una  sincera renovatio morale” (p.  90): i
perso naggi si ripie gano sul proprio intimo, dando vita a una psico‐ 
logia complessa, fatta di dubbi e conflitti inte riori. Clorinda appare
come l’incar na zione di questa svolta, in cui l’epica non si fonda più sul
conflitto esterno  – l’avver sario, l’osta colo narra tivo  – ma su una
tensione interna, dive nuta elemento strut tu rale dell’identità stessa
dell’eroe. Con Tasso, insomma, i perso naggi si confron tano con un
“nemico interno” (Forni, 2018), una lotta inte riore che attra versa
stabil mente il soggetto, orien tan done le scelte verso una solu zione
neces saria. Si assiste così allo sposta mento da una rappre sen ta zione
ironica del conflitto a una carica di pathos che anti cipa il Barocco e la
sensibilità moderna. Da un lato Marfisa agisce in un universo gover‐ 
nato dal caso, dalla molteplicità e dall’imprevedibilità, dall’altro
Clorinda si muove invece entro un disegno prov vi den ziale, un destino
già scritto. Ciò comporta una diffe renza nell’esito narra tivo: mentre
nel primo caso tutto può mutare – Marfisa si converte, cambia schie‐ 
ra mento, i suoi eccessi sono ridi co liz zati ma rias sor biti – nel secondo
la traiet toria sembra inelut ta bile. La distanza emerge anche nella
voce narrante: all’ironia distac cata e sorri dente di Ariosto, Tasso
oppone un tono parte cipe, coin volto e pate tico. Marfisa, come gran
parte dei perso naggi ario ste schi, possiede un’identità salda,
“un’espres sione di sé sottratta al dive nire” (p. 23), e si muove in quel
“tempo desa cra liz zato e capric cioso di combi na zioni ironiche e
impre ve di bili” (p.  19) proprio  del Furioso. Clorinda, al contrario,
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mostra “un’identità lace rata” (p.  23) ed è perfetta esem pli fi ca zione
della “figura dell’io conflit tuale che inter roga il proprio destino o il
proprio animo” (p.  10). Il suo batte simo in punto di morte è l’epilogo
dram ma tico di una guerra inte riore, il momento in cui l’eroina “si
realizza negan dosi, in una luce incerta ormai ai margini della storia”
(p. 19). Se Marfisa agisce con la sicu rezza di chi sa chi è, Clorinda è “la
donna senza identità che trova sé stessa in un ultimo sguardo oltre il
mondo” (p. 14). Il suo cammino non è una sequenza di avven ture, ma
un itine rario intro spet tivo verso una verità che insieme la smen tisce
e la redime, confer mando che  nella Liberata “quel che più importa
combat tere si trova infatti dentro di noi” (p. 12).

In questa prospet tiva, Marfisa e Clorinda appa iono come un sintomo
del mutato contesto cultu rale e ideo lo gico, che è deter mi nante nel
decre tare la soprav vi venza della prima e la morte della seconda.
Infatti, il poema caval le resco rina sci men tale (e quello ario stesco in
parti co lare), grazie alla sua “strut tura estre ma mente aperta, tutta
percorsa da una energia dina mica, nella quale non appare alcun
centro stabile” (Caretti, 2001c, p. 35) offre stru menti narra tivi adatti a
gestire figure segnate da ambiguità e contrad di zioni. L’ironia, la
molti pli ca zione degli episodi, il ricorso al comico e all’eccesso
permet tono di assor bire tensioni che, in un altro contesto, risul te reb‐ 
bero desta bi liz zanti. La donna guer riera può così oscil lare tra codici
maschili e identità femmi nile, tra guerra e amore, tra auto nomia e
inte gra zione, senza che ciò metta in crisi l’assetto comples sivo del
poema. In questo quadro si colloca il perso naggio di Marfisa, che
rappre senta uno dei casi più signi fi ca tivi di donna armata capace di
mante nere la propria ambiguità senza diven tare un elemento di
rottura. L’evolu zione che il perso naggio subisce nei poemi succes‐ 
sivi al Furioso mostra come tali contrad di zioni restino sempre narra‐ 
ti va mente gover na bili: la guer riera può trasfor marsi da figura dura e
infles si bile a donna inna mo rata e fragile, senza perdere del tutto il
proprio carat tere ambiguo, ma anche senza mettere in crisi l’assetto
comples sivo del mondo caval le resco. Le tensioni che attra ver sano
Marfisa vengono frequen te mente assor bite attra verso il comico,
l’eccesso o la ridi co liz za zione; l’amore la mette in difficoltà, ma non
sospende la guerra né incrina l’ordine eroico maschile: anche quando
nel poema di Dragon cino Marfisa diventa “bizarra”, alla fine torna in
sé e può conti nuare a offrire i suoi servigi di guer riera alla causa
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cristiana; perciò, può conti nuare a vivere e agire nel poema senza
richie dere una solu zione tragica o definitiva.

Al contrario, Clorinda, con i suoi dubbi, la sua capacità di provare
pietà e la sua posi zione incerta all’interno del conflitto reli gioso,
rappre senta una figura proble ma tica rispetto all’impianto ideo lo gico
del poema. A diffe renza di Marfisa, Clorinda è più diffi cile da inte‐ 
grare o trasfor mare, perché la sua presenza sembra mettere in
discus sione l’ideale eroico cristiano e la logica stessa della guerra
santa. Se in Marfisa l’amore intro duce elementi comici o paro dici, che
consen tono di ridurre la carica desta bi liz zante del perso naggio senza
elimi narlo, in Clorinda, invece, l’amore assume una forma radi cal‐ 
mente diversa. Il senti mento di Tancredi, non ricam biato e non rico‐ 
no sciuto come motore narra tivo dalla stessa Clorinda, inter rompe la
logica bellica e produce una frat tura insa na bile. Si pensi, per esempio,
all’atteg gia mento di Tancredi nel canto III che cerca di evitare lo
scontro con Clorinda, senza rispon dere all’attacco di quest’ultima
(Tasso, 2009, III, 24, 1, p. 194) e al succes sivo tenta tivo del cava liere di
rive larle il suo amore (III, 27-28, pp. 196-197), oppure alla scena in cui
lui si incanta a contem plarla anziché correre al duello con Argante
(VI, 25-30, pp. 370-374): questo gesto porterà alla sua sosti tu zione da
parte di Ottone che verrà rapi da mente scon fitto. Alla fine dello stesso
canto, Tancredi crede che Clorinda si sia avvi ci nata al campo per lui
(in realtà era Erminia che indos sava l’arma tura di Clorinda), ed esce al
suo inse gui mento (VI, 114, p.  428), una deci sione che lo porterà, nel
canto succes sivo, a rima nere prigio niero del castello di Armida, non
potendo, di conse guenza, ripre sen tarsi al duello con Argante (VII, 23-
49, pp. 445-461). Nel celebre duello del canto XII l’eroe cristiano cade
in uno stato di dispe ra zione incon so la bile nel momento in cui si
accorge che il guer riero che ha ferito a morte è in realtà proprio la
donna amata (XII, 67, p.  780), e ancora nel  XIII i sensi di colpa gli
impe di scono di debel lare gli incanti della selva di Saron (XIII, 32-49,
pp. 828-838). Si tratta di esempi concreti di come questo senti mento
amoroso, pur non ricam biato, contri buisca conti nua mente a sviare
l’eroe cristiano dall’obiet tivo prin ci pale della guerra santa.

29

È in queste diffe renze che sembra quindi risie dere il diverso destino
narra tivo delle due eroine: se Marfisa può conti nuare a vivere, a
combat tere e a trasfor marsi perché il sistema caval le resco entro cui
agisce tollera l’ambiguità e dispone di stru menti per gover narla, la
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NOTES

1  Mi rife risco al Libro della Regina Ancroia (Venezia, 1479) e al  poemetto
Dama Rovenza del martello (Venezia, 1482).

2  Queste ultime compa iono, rispet ti va mente,  nell’Italia libe rata dai  Goti
(1547-1548) di Gian Giorgio Tris sino e nell’Amadigi (1560) di Bernardo Tasso.

3  Com’è noto, questo episodio della biografia di Clorinda è prele vato dalle
Etiopiche di Elio doro (Gigante, 2007, p. 192).

4  L’eroina ario stesca è subito presen tata come “La vergine Marfisa”
(Ariosto, 2012, XVIII, 99, 1, p.  607); mentre Clorinda è appel lata “vergine
gloriosa” (Tasso, 2009, II, 47, 3, p. 144).

5  Brada mante andrà in sposa a Ruggero e dalla loro discen denza nascerà la
casata d’Este.

6  Nel caso di Marfisa, gli aspetti proble ma tici legati al genere di appar te‐ 
nenza e alla volontà di agire come un uomo emer gono soprat tutto in alcuni
episodi del Furioso, in cui Ariosto sotto linea i limiti di questa identità ibrida
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facendo di Marfisa il simbolo delle questioni riguar danti l’identità di genere
(Mac Carthy, 2005; Carbone, 2025).

7  Bossi, e prima di lui Banda rini, non sono i soli a far convo lare a nozze
Marfisa, snatu rando non poco il perso naggio origi nario. Già nella conti nua‐ 
zione  dell’Inamoramento di Niccolò degli Agostini, Marfisa era andata in
sposa a Gradasso  (Inam., VI, II, 51-54) e, alla fine, dopo che quest’ultimo
venne ucciso per opera di Gano, si era chiusa in convento (Inam., VI, VII, 21).

8  Non dispo nendo ancora di un’edizione critica, a cui io stesso sto lavo‐ 
rando, le cita zioni  dalla Marphisa  bizarra sono tratte dall’esem plare a
stampa della seconda edizione (1532) custo dito presso la Biblio teca della
Fonda zione G. Cini di Venezia (Dragon cino, 1532). La trascri zione è per lo
più conser va tiva, con essen ziali ammo der na menti della punteg gia tura e
degli aspetti paragrafematici.

9  Già in Boiardo le vicende di Marfisa, e in parti co lare questo episodio,
sono conno tate da eccessi comici ed esilaranti.
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English
The essay compares two celeb rated female warriors of Renais sance poems:
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Marfisa remains manage able and integ rable within the chiv alric order,
Clorinda gener ates a crisis that cannot be absorbed and can be resolved
only through death and the final baptism. The diver gence between these
two figures reflects the shift from the ideo lo gical horizon of the Renais‐ 
sance to that of the Counter- Reformation.
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